GRECIA ANTICA
Esiodo (VIII a. C.)

Ne Le opere e i giorni la prima parte è dedicata a considerazioni economiche. In particolare E. si confronta con il problema della scarsità. In una mitica e iniziale Età dell’oro gli uomini vivevano in una condizione di sovrabbondanza, e dunque il problema economico non si poneva. L’esclusione da quell’Eden costringe l’uomo a lavorare, unico modo per fronteggiare la scarsità. La spinta al lavoro è determinata dai bisogni materiali, dalla disapprovazione della pigrizia e dal desiderio di emulare i livelli di consumo degli altri.
L’emulazione porta ad uno spirito di concorrenza positivo, che E. chiama “conflitto buono”.
La visione della crescita economica, del lavoro e della concorrenza di E. è più avanzata di quella di filosofi sofisticati e posteriori di tre secoli e mezzo come Aristotele e Platone.
Presocratici
Pitagora (VI a.C.)
L’unica realtà è numero, e ogni numero incorpora qualità morali e altre astrazioni. Ad esempio, la giustizia è il numero 4. P. influenza negativamente Aristotele, che tenta di sviluppare una matematica della giustizia e dello scambio economico. P. può essere considerato l’embrione dell’economia matematica e dell’econometria. 
Democrito (IV)

Offre due contributi: 1) è il primo a suggerire una teoria soggettiva del valore. L’etica, i valori morali, sono assoluti, ma i valori economici sono soggettivi. “La stessa cosa può essere buona e vera per tutti gli uomini, ma il piacere che se ne ricava differisce da persona a persona”.
2) difende il sistema a proprietà privata. Rispetto al collettivismo di Sparta, la proprietà privata di Atene offre un incentivo a lavorare e alla diligenza. Il reddito conseguito con il proprio sforzo dà una maggiore gratificazione.
Platone (IV)
Un comunismo oligarchico, cioè diretto da un’ élite.

Importanza della divisione del lavoro, data dalla diversità delle nature umane, che spingono le persone a occupazioni diverse. 
Attacca l’uso delle monete d’oro e d’argento perché consentono l’allargamento degli scambi, e dunque incrinano le restrizioni imposte dai governanti della polis.

Senofonte (IV)

Al di là del tradizionale ellenico disprezzo per i commerci, ammirazione per l’agricoltura e l’arte militare, e favore per l’intervento dello stato in economia, in S. vi è qualche spunto interessante. ‘Ricchezza’ è solo ciò che l’uomo può usare e ha la conoscenza (tecnologia) per poterla usare, non qualsiasi bene.
La divisione del lavoro è limitata dall’estensione del mercato (come dirà Adam Smith): nelle piccole città ogni individuo fa parecchie cose, mentre nelle grandi città vi è più specializzazione.
Un aumento dell’offerta di un bene ne causa la riduzione del prezzo.

Aristotele (IV)

Proprietà privata - Anche se contrario all’accumulazione del denaro e delle ricchezze, e al libero scambio, difende la proprietà privata contro la proprietà comune platonica. La proprietà privata è più produttiva, perché le persone prestano più cura ai propri beni. In secondo luogo, la proprietà comune genera più conflitti, perché ciascuno si lamenterà di ricevere meno di quanto ha prodotto, accusando altri di prelevare più del loro contributo. Terzo, la proprietà privata è iscritta nella natura dell’uomo. Quarto, sul piano storico la proprietà privata è sempre esistita. Quinto, solo la proprietà privata consente agli uomini di agire moralmente, perché solo chi possiede un bene può praticare la filantropia e l’altruismo, regalandolo agli altri; con la proprietà comune non può esserci altruismo.
Seguendo il pensiero dominante dell’aristocrazia del tempo, anche per A. il lavoro e i commerci sono qualcosa di spregevole.

Distingue fra bisogni ‘naturali’, quelli legati alla sussistenza, e ‘innaturali’. Condanna il prestito della moneta a interesse.
Scambio e valore – Dice una cosa senza senso: il numero di scarpe dato in cambio di una casa corrisponde al rapporto fra produttore di scarpe e produttore della casa (?).

Se due beni vengono scambiati, il loro valore per gli scambianti è uguale (invece no, le valutazioni dei due scambianti devono essere diverse).
Ne la Retorica correttamente afferma che se la quantità di un bene aumenta, oltre un certo limite il suo valore d’uso si riduce, fino a diventare senza valore. Viceversa, quando un bene diventa scarso, diventerà soggettivamente più utile.

Gli strumenti di produzione derivano il loro valore dal prodotto finale che contribuiscono a realizzare.
*   *   *
Quasi tutto il pensiero economico del mondo antico si concentra in Grecia e in due secoli, il V e IV a. C. Niente di importante viene prodotto da antiche civiltà come la Mesopotamia, l’India e la Cina, nonostante avessero istituzioni economiche – credito, commercio, artigianato – anche avanzate. Probabilmente non è un caso che i contributi di economia vengano offerti dai filosofi greci, gli unici che hanno profondità di pensiero, e dunque in grado di pervenire a verità universali che trascendono gli eventi transitori della realtà.
Dopo Aristotele il pensiero economico collassa: l’epoca Ellenistica e quella Romana sono prive di pensiero economico. Una ragione può essere la disintegrazione delle città-stato, seguita alla conquista di Alessandro il Grande, che fa crollare la prosperità economica. Diogene e i Cinici, così come Epicuro, suggeriscono solo un atteggiamento di sobrietà e rinuncia.
Il diritto privato romano però rappresenta la più grande costruzione della teoria della proprietà privata, della libertà di contratto e di scambio.
